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Integrazione delle norme degli artico li 318, 319, 320 e 321 del Codice penale
concernenti il reato di corruzione

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — È compito del 
Parlamento operare con l’esempio e con ade
guate disposizioni legislative a chè la vita 
am ministrativa dello Stato si svolga, nello 
interesse comune della collettività e dei sin
goli cittadini, in modo da costituire esem
pio di capacità, di efficienza, di rettitudine.

Ricordava recentemente un Presidente del 
'Consiglio, presentando il suo Governo al 
Parlamento, che occorre accrescere la fidu
cia dei cittadini nello Stato democratico 
« con la pratica della più scrupolosa corret
tezza am m inistrativa »; e prendeva in pro
posito un impegno che giova ricordare: « nè 
lasceremo intentato ogni sforzo per soddi
sfare l'opinione pubblica giustamente allar
mata dal malcostume e dalla corruzione, 
specie quando essa tenta di corrodere le 
stru tture dello -Stato ».

È vero che, per molti, troppi, segni ap
pare che i cittadini della Repubblica non 
hanno negli organi dello Stato quella fiducia, 
senza la quale i rapporti fra di essi e la pub
blica Amministrazione non possono svolger
si in modo corretto: lo stesso moltiplicarsi 
delle battu te di spirito su questo argomen
to, dim ostra quanto scarsa sia la fiducia dei

cittadini nella pubblica Amministrazione: e 
tale mancanza di fiducia dei cittadini colpi
sce indiscrim inatam ente tu tti i pubblici fun
zionari, con grave damino per gli innum eri 
che compiono con onestà e competenza il 
loro dovere.

Troppo spesso il cittadino confida più 
nella raccomandazione che nel proprio di
ritto, e la raccomandazione apre la strada 
alla corruzione.

Si è venuto, così, creando l’istituto illeci
to della « bustarella », del quale non si può 
dire, come dell’araba fenice, « . . .  che ci sia 
ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa! ».

Per com battere quel malcostume dal qua
le, sempre per ricordare le parole dello  ̂stes
so Presidente del Consiglio, « l’opinione pub
blica è giustamente allarm ata », occorrono 
controlli interni ed esterni, occorre severo 
esempio di onestà da parte di chi è prepo
sto; ma pare ai proponenti che occorra an
che sciogliere con coraggio un nodo conte
nuto nella nostra legislazione penale, un 
nodo che lega indissolubilmente corrotto e 
corruttore e che, stabilitosi fra pubblico fun
zionario e cittadino in una occasione, crea 
esso stesso delle nuove occasioni.
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Dispone l’articolo 321 del Codice penale 
che le pane comminiate dagli articoli 318, 
prim a parte, 319 e 320 al pubblico ufficiale 
e all’incaricato di pubblico servizio che ri
cevano indebitam ente denaro o a ltra  utilità 
si applicano anche al privato corruttore.

Risponde questa rigidezza della vigente 
norm a penale allo scopo che il legislatore si 
proponeva? 'Nora può m ettersi in dubbio che 
corrotto  e corruttore siano ugualmente col
pevoli, l ’uno abusando deU’uHìcio ricoper
to, l ’altro del denaro posseduto: e pertanto 
le norm e di cui ai ricordati articoli devono 
essere mantenute. Tuttavia poiché è neces
sario creare la condizione perchè il menzio
nato nodo possa essere sciolto e 1 accerta
mento della verità diventi possibile nel mag
gior numero di casi, pare ai proponenti 
che debba introdursi nel Codice panale una 
esimente sostanzialmente 'analoga a quella 
della ritrattazione nei casi di spergiuro (ar
ticolo 371) e di falsa testimonianza (arti
colo 376).

La colpevolezza resta, è accertata, ma il 
colpevole non è punibile perchè la società 
ha maggior interesse a  conoscere il vero che 
a punire il colpevole.

Pare ai proponenti che, anche nel caso 
della corruzione, il prem inente interesse del
lo Stato sia quello di 'rendere possibile la 
denunzia delle varie form e di 'corruzione e 
così di prevenirle efficacemente.

La non punibilità del colpevole che con
fessi il reato in ogni momento, purché prim a 
del giudizio, pare infatti runico efficace r i
medio per spezzare quella che potrem mo 
chiamare l’om ertà necessaria del correo.

I proponenti non si nascondono la difficol
tà della formulazione tecnica di siffatta nor
ma ma, m entre non pretendono di aver tro 
vato la formula più idonea, confidano che 
essa potrà certamente essere raggiunta nel 
corso della elaborazione del proposto di
segno di legge.

DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

Dopo l’articolo 321 del Codice penale è 
aggiunto il seguente articolo:

« Art. 321-bis. — iNei casi preveduti dagli 
'articoli 318, 319, 320 e 321 non è punibile il 
colpevole che ne renda confessione prim a 
del giudizio ».


